
Anch'io faccio un passo indietro:
non siamo noi, italiani, i giudici mi-
gliori. Abbiamo riempito di armi
Gheddafi, come forse nessun altro
al mondo, poi gli spariamo addosso
con altre armi. Questa contraddizio-
ne merita anch'essa una questione
morale oppure no? Lo abbiamo ar-
mato fino ai denti per poi scoprire –
ma chi ci crede a questo risveglio –

che andava abbattuto. Nel nostro
dialogo con la Libia l'unico vocabola-
rio è quello delle armi...
Oltre alle armi ci siamo scambiati an-

che dei baci con il dittatore...

Venatura macabra. Armi, baci sugli
anelli e un bel contratto, sottoscrit-
to da quasi tutti i politici italiani, che
trasformava Gheddafi in un gendar-
me per nostro conto: doveva spazzo-

lare il mare da tutti i poveracci che
lo affrontavano per sfuggire alla mi-
seria, alla violenza e alla morte.
L'Onu ci autorizzava solo a impedi-
re che volassero gli aerei di Ghedda-
fi. Da qui doveva prendere il volo
una trattativa che tra l'altro era già
avviata...
Ma sui muri di Bengasi sta scritto

“VivelaFrance”“ViveSarkozy”.Quan-

ti libici, tra quelli che hanno scritto

quelle parole suimuri, sarebbero ora

sottoterra senza quello scatto?

Rispondo con cautela: quanti ne mo-
riranno nei prossimi giorni, nelle
prossime settimane in questo sta-
gno che abbiamo contribuito a crea-
re? Perché nessuno mi convince che
ora Gheddafi sia più debole e dispo-
sto a trattare di quanto non fosse pri-
ma dei bombardamenti. E perché,
al momento, niente mi rassicura sul
fatto che tutto sarà rapido e indolo-
re. Anzi, ora abbiamo sulle spalle un
altro carico micidiale...
Sarebbe?

Un dato reale e terribile: mettila co
risulta che il cristianesimo è in guer-
ra contro l'Islam, i fronti ora sono
tre, e noi siamo i crociati, rigurgito

di una antica campagna di sangue.
E il Bahrein? Lo lasciamo perdere,
tanto è piccolo e lontano? Non ce ne
rendiamo conto: ogni volta che ab-
biamo usato le armi abbiamo pro-
dotto infezioni peggiori di quelle
che volevamo, a parole, affrontare.
Guarda il Kosovo: va meglio o peg-
gio? Temo che si stia dando la maz-
zata finale alla primavera araba. For-
tuna che Giovanni Paolo II aveva
preso le distanze dalla guerra in
Iraq, fortuna che il nostro vescovo
in Libia aveva messo le mani avanti
rispetto alla soluzione militare poi
adottata...
E la sinistra? Si è distinta dalla destra,

dal governo...

Mah, dispiace dirlo ma la sinistra è
parte integrante di questo sistema,
ci abbiamo guadagnato tutti, le ar-
mi sono un problema di tutti. Può
darsi che mi sbagli ma temo molto
che ci infangheremo e che Gheddafi
non mollerà, forse alla fine ci rimet-
terà la vita ma avremo contribuito a
creare un altro eroe. Per non aver
capito il valore e la forza del rifiuto
delle armi, della guerra, come recita
la Costituzione di questo paese. ❖

E il Barhein?

«Perché non interveniamo
pure lì? O è troppo piccolo
e lontano? E le bombe sul
Kosovo a cosa sono servite
Vameglio o peggio, ora?

Perireferendumcontroilnuclea-
re, la privatizzazione dell’acqua e per
l’abrogazione della legge sul legittimo
impedimento si voterà il 12 e 13 giugno
prossimi. Lo ha ufficializzato la decisio-
nedelConsigliodeiministri,duramente
contestatadall’opposizioneedalComi-
tato promotore dei referendum. Per il
PdDarioFranceschini ilnonavervoluto
accorpareilvotoconquellodelleammi-
nistrativeè«unavergognaeunoschiaf-
fodatoinfacciaagli italiani inunastagio-
nedi crisi edi tagli. L’unicamotivazione
delnoall’electiondaystanel timoreche
l’abbinamento aiutasse il raggiungi-
mento del quorum sui referendum». Il
mancato accorpamento, infatti, sottoli-
neanoipromotorideireferendum«bru-
cia400milioni di euro e il centrodestra
dovràdarneconto».EAntonioDiPietro
rincara la dose: «il governo si dimostra
ladro e truffatore».

Referendum, si vota
il 12 e 13 giugno
Niente election day

IL CASO

In piazza
per il «no»
al conflitto

«Chiediamo l'immediato cessate il fuocoe la cessazionedelle ostilità in Libia. L’Italia
deve uscire prima possibile dalla coalizione». Così il segretario nazionale del Prc, Paolo
Ferrero, annuncia la mobilitazione pacifista che si terrà oggi pomeriggio alle 16 a Roma,
sottoMontecitorio e in contemporanea davanti alla baseNato di Birgi (Trapani).
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